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Il “movente della strage e la
finalità criminale di tutte le
iniziative volte allo svia-
mento delle indagini su via

D’Amelio sono intimamente
co nnes se”. A scriverlo sono i
giudici del Tribunale di Calta-
nissetta nelle motivazioni della
sentenza sul depistaggio legato
alle indagini seguite alla morte
del giudice Paolo Borsellino e
degli uomini della sua scorta. I
poliziotti imputati Mario Bo,
Fabrizio Mattei (prescritti) e
Michele Ribaudo (assolto) –
del gruppo Falcone-Borsellino
di Arnaldo La Barbera, che
“commise forzature e abusi”
ma “non era vicino a Cosa no-
s tra”  – avrebbero istruito il fin-
to pentito Vincenzo Scarantino
a rendere alla Procura di Calta-
nissetta, coordinata da Gio-
vanni Tinebra, informazioni
per depistare. Una strage, per i
giudici, con “la partecipazione
(morale e materiale) di altri
soggetti (diversi da Cosa no-
stra) e o di gruppi di potere in-
teressati all’eliminazione di
Borsellino”.

UNA PAGINA NERA della storia i-
taliana celata da “una verità na-
scosta, o meglio non completa-
mente disvelata”, che ha il nodo
focale nella “scomparsa dell’a-
genda rossa di Bor-
se ll ino ”. “A meno di
non ipotizzare sce-
nari inverosimili di
appartenenti a Cosa
nostra che si aggira-
no in mezzo a decine
di appartenenti alle
forze dell’ordine –
scrivono i giudici –,
può ritenersi certo
che la sparizione
dell ’agenda rossa
non è riconducibile a
una attività materiale di Cosa
nos tra”. Solo una figura di “ap -
partenenza istituzionale” p o-
trebbe aver “sottratto material-
mente l’a ge nd a”, perché “p er
funzioni ricoperte, poteva in-
tervenire indisturbato in quel
determinato contesto spa-
zio-temporale e per conoscen-
ze pregresse sapeva cosa era ne-
cessario e opportuno sottrarre”.
“Un intervento così invasivo,
tempestivo e purtroppo effica-
ce nell’eliminazione di un ele-
mento probatorio così impor-
tante per ricostruire il movente
dell ’eccidio di via D’Amelio – si
legge ancora nelle motivazioni
–, certifica la necessità per sog-
getti esterni a Cosa nostra di in-
tervenire per ‘al t e ra r e’ il qua-
dro delle investigazioni evitan-
do che si potesse indagare effi-
cacemente su matrici non ma-
fiose della strage e disvelare il
loro coinvolgimento”.

PER IL FURTO dell ’agenda è stato
imputato (e poi prosciolto) il
capitano dell’Arma Giovanni
Arcangioli, immortalato poco
dopo la strage con la borsa del
giudice in mano. La “ges tione
della borsa di Borsellino dal 19
luglio al 5 novembre 1992 è ai
limiti dell’in cred ibi le”, scrivo-
no i giudici, perché “nessuno ha
redatto un’annotazione o una
relazione sul suo rinvenimen-
to, nessuno ha proceduto al suo
sequestro e, nonostante da su-
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STRAGE BORSELLINO

M OT I VA Z I O N I “Il Sisde indagò impropriamente. La Barbera commise forzature
e abusi, ma non voleva favorire la mafia. Scarantino mentitore professionista”

“Non fu solo Cosa Nostra
a progettare via D’A me l io”

la ricostruzione dei fatti della
scomparsa dell’agenda, i giudi-
ci bacchettano l’ex magistrato
Giuseppe Ayala perché “appare
inspiegabile il numero di mu-
tamenti di versione rese nel
corso degli anni”, ed è ritenuto
“incomprensibile come il gior-
nalista Felice Cavallaro non ab-
bia ritenuto importante comu-
nicare all’autorità giudiziaria il
fatto di essere stato così ‘v i c i n o’
alla borsa di Borsellino”.

ALTRO ELEMENTO sulla quale si
soffermano i giudici, è “l’i m-

propria partecipa-
zione del Sisde alle
ind agini” sulle stra-
gi, di cui “non era al
corrente solo il pro-
curatore Tinebra,
ma anche il vertice
dei servizi di sicurez-

za”. Inoltre, “è legittimo ritene-
re che il capo della Polizia (Vin-
cenzo Parisi, ndr) e i vertici dei
servizi segreti non potessero
assumere una iniziativa così e-
xtra-o rdinem senza un mini-
mo avallo istituzionale che non
poteva che provenire dall’orga -
no di vertice politico dell’epo -
ca”. Un processo, aggiungono i
giudici, in cui è emerso “un cli-
ma di diffusa omertà istituzio-
nale”, dovuta alle “re ticenti” di -
chiarazioni dei poliziotti Mau-
rizio Zerilli, Vincenzo Mani-

scaldi, Angelo Tede-
sco e Giuseppe Di
Gangi, “appartenen -
ti al Gruppo Falco-
ne -B or se ll in o”. Non
manca neppure il ri-
chiamo a “Pie tro
Giammanco, ex pro-

curatore della Repubblica di
Palermo, che non avvertì Bor-
sellino dell’arrivo dell’esplosi -
vo”e“né mortificò la storia pro-
fessionale imbrigliandone le i-
niziative investigative”.
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La gestione
della borsa
di Paolo
dal 19 luglio
al 5 novembre
è incredibile
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Il procuratore
Giammanco
mor tificò
e imbrigliò
le indagini
di Borsellino
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genda rossa”. Sarà La Barbera a
restituire la borsa alla famiglia
Borsellino, ma per i giudici “te -
nere un reperto così importan-
te per cinque mesi a decantare
su un divano, ha avuto certa-
mente un’efficienza causale
nello sviamento investigativo
delle prime indagini, facendo
venir meno l’attenzione sulla
borsa e sul suo contenuto”. Sul-

bito vi fosse stato un evidente
interesse mediatico scaturito”.
“Solo (se e) quando – si legge
nelle motivazioni –si potrà sta-
bilire al fondo, e con chiarezza,
il ruolo di Arcangioli e il ruolo
di La Barbera, soprattutto sotto
il profilo del come si coniugano
tra loro i due interventi sulla
borsa, si potrà fare nuova luce
sul tema della sparizione dell’a-

“Omertà istituzionale”
“I protagonisti di livello
apicale si sono trincerati
con malcelata stizza
dietro l’età avanzata”


